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LaveritàdiBobbio
Adieciannidallamorteabbiamoancora
piùbisognodellasua limpidezza

L’ultima volta che ci siamo visti, un giorno di
fine novembre 2003, Bobbio mi ricevette in
maniera inusuale. Invece che nel suo grande
studio, con scrivania e divani metà occupati
da libri, sedemmo uno di fianco all’altro in
una piccola stanza dove su un tavolino stava
aperta «La Stampa», il suo quotidiano. L’argo-
mento principale della nostra chiacchierata
fu il DizionariodiPolitica (Utet). Quelli tangen-
ziali erano i fatti politici, non propriamente
esaltanti, di quei giorni. Lo vidi più amareg-
giato e rattristato del solito, quella volta con
la rassegnazione negli occhi: non potere più
fare niente (altrove aveva scritto che la sua
generazione non era riuscita a cambiare la
politica come avrebbe voluto, che aveva falli-
to).

Pubblicato la prima volta nel 1976, tradot-
to in spagnolo e in «brasiliano», ristampato
nel 1983, poi in edizione economica, da me
rivista, nel 1990, il Dizionario sarebbe uscito,
con alcune, importanti, revisioni, nel gennaio
2004, due settimane circa dopo la sua morte.

Bobbio era interessato a conoscere meglio
come avessi apportato i cambiamenti che ave-
vamo discusso insieme. Fin dalla prima edi-
zione erano emersi problemi con le voci in
senso lato riferibili al comunismo e al sociali-

smo, questi i due lemmi generali, più alcune
voci specifiche come «Leninismo», «Stalini-
smo», «Trotskysmo», ma soprattutto con le vo-
ci «Revisionismo» e «Riformismo» e con i loro
autori, alcuni dei quali alquanto rigidamente
attestati sulle loro posizioni.

Di solito, la posizione di Bobbio era «morbi-
da» e la mia rigida dura cosicché quando la ri-
chiesta agli autori doveva assumere perentorie-
tà, me ne facevo interprete personalmente. Il
crollo del Muro di Berlino ci liberò e consentì
di procedere ad alcune drastiche decisioni: eli-
minazione di diverse voci e accorpamento di

altre. Bobbio mi apparve molto soddisfatto
dell’esito complessivo dell’intervento, non sol-
tanto maquillage, ma rifacimento e ricolloca-
zione delle voci nel nuovo contesto storico per
soddisfare l’interesse di nuovi probabili lettori.

La costante circolazione del Dizionario, nel
quale Bobbio ha scritto alcune voci portanti:
Democrazia, Disobbedienza civile, Scienza politica,
Teoriadelleelites, lo aveva piacevolmente sorpre-
so. Era molto contento che un’operazione di
pulizia e chiarezza concettuale avesse incontra-
to l’interesse dei lettori. È giusto celebrare l’ap-
porto di Bobbio alla cultura italiana con riferi-
mento ai suoi moltissimi scritti e all’etica civile
con riferimenti ai suoi splendidi ritratti di
«maestri e compagni», gli intellettuali del suo
tempo, il più luminoso dei quali e da lui il più
rimpianto fu certamente Leone Ginzburg (Nor-
berto Bobbio, Maestriecompagni, Passigli Edito-
re, 1984). Però, va ricordato anche che Bobbio
si era impegnato nel Dizionario soprattutto per-
ché era convinto che bisognasse sconfiggere la
manipolazione dei concetti e, naturalmente, di-
svelare i manipolatori. Credo che, pur relativa-
mente appagato dai risultati ottenuti, continue-
rebbe a combattere i vecchi e i nuovi manipola-
tori con cortese ostinazione.

Non posso dire di avere letto tutto quello che
Bobbio ha scritto. Certamente non conosco ab-
bastanza le sue numerose pubblicazioni giuri-
diche, ma sono certo che alcuni dei suoi contri-
buti migliori sono quelli nei quali, da un lato,
analizzò l’evoluzione della cultura in Italia: il
magistrale ProfiloideologicodelNovecentoitaliano;
dall’altro, per l’appunto, gli scritti sui temi poli-
tici con retroterra di filosofia politica. Non mi
chiederò che cosa Bobbio penserebbe dell’Ita-
lia di oggi. Non cercherò di attribuirgli frasi,
analisi e valutazione che tradirebbero la sua
sempre originale riflessione basata su una va-
stissima cultura dei classici. Mi limiterò a ricor-
dare i sobri (esagerumanen) complimenti che fe-
ce ad un mio articolo che lo collocava fra i po-
chi intellettuali del XX secolo che avevano sem-
pre cercato di «dire parole di verità al potere»
(e ai potenti di turno). Non soltanto per questa
rarissima qualità, ne ho sentito molto la man-
canza negli ultimi dieci balordi anni.

Unricordopersonale
del filosofo:«Èstatoun
grandeintellettualecheha
arricchito lacultura italiana
Vogliosottolineareche
eraconvintochebisognasse
sconfiggere lamanipolazione
delleparoleedisvelare
imanipolatori»

Diecianni fa moriva Norberto Bobbio. NatoaTorino
nel 1909,ha insegnato Filosofia deldiritto nelle
UniversitàdiCamerino,Siena, Padovae Filosofia
deldiritto eFilosofiadella politica all'Universitàdi
Torino.Nel campodegli studi politici, è stato autore
di fondamentali saggi sui classici moderni («Da
HobbesaMarx», 1965)esugli elitisti italiani («Saggi
sulla scienzapolitica in Italia», 1969);è tornato più
voltesul rapporto tra politica ecultura («Politicae

cultura», 1955)e sullademocrazia («Il futuro della
democrazia», 1984). Lasua riflessione è ispirata
all'esigenzadiconiugare le istanzedella libertà
individualecon quelle dell'eguaglianzasociale
(liberal- socialismo). Nel 1984 èstato nominato
senatoreavita. In occasionedel decennale ilCircolo
dei lettoridi Torinogli rendeomaggio con «Bobbio
+10»: un bandoapertoagiovani studiosi under35 e
ilgruppodi lettura«Capire la Polis».
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